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SIGNOR PRESIDENTE 


SIQXORI DELLA CORTE 


Quegli nomini sono degni di lode i 
quali ninna utiliU propria prepon- 
gono alla giustizia. 

DEMOSTENE. 


Si appresenta nuoTamente a’ nostri sguardi quella ceri- 
monia augusta, in cui la legge per lo bene della esalta 
amministrazione della giustizia, nella di cui manchezzu 
infievolisce, e crolla il benefico frutto d’ogni buona legis- 
lazione che mai fosse, fermando per pochi istanti gli an- 
damenti ulteriori delle importanti, e delicate incombenze, 
qual sacro deposito, nelle nostre mani riposte, ci astringe 
a volger gli occhi su i dì dell anno già varcato, a contem- 
plare intentamente i propri passi, e a sottoporre al ci- 
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OHìiito (li matura lillessioiic ogni atto della propria giu- 
lidizione, affin di rilevarne dietro la consullazione d’u- 
no spirito posato e del suggerijueoti della più retta co- 
seienza la irregolarità, o la convenevolezza. 

Chi ha fior di senno non può al certo durar fatica a 
convincersi di quella grande verità su di cui hanno lun- 
gamente orato i primi valentuomini, il comprendimento 
del passato essere la guida dell avvenire; poiché il consi- 
derare ciò che si c fatto mentre addita ciò che resta a 
farsi, qual luminosa fiaccola disasconde i trascorsi erro- 
ri, generatori potenti di mille altri, se la ragione non si 
affretta a troncarli c distruggerli fin dalla loro sorgente. 

E invero laudevole istituzione fu quella de’ tempi an- 
dati, per la quale erano astretti i magistrati radunarsi al- 
l’ingresso dell’anno, onde farsi alla lettura delle leggi, e 
poscia a dar ragione, e conto de’ giudizi da essi pronun- 
ziati. Si ridestavano nuovamente in tal modo al loro spi- 
rito gli oracoli della legge e della giustizia lor norma e 
guida ; un pronto riparo arrestava i vizi sperimentati, e 
le conseguenze di un’abuso, o disordine Dell’esercizio di 
tal nobile ministero; niun timore di deviamento dagli or- 
dini teneva agitate le menti , riconoscendosi la cura con cui 
si vegliava per ricondurli a’ doveri, e ritirarli verso i sani 
principi. Il pubblico spettacolo delle gravi umiliazioni, 
delle acri censure che volgevansi contro l’autore d’illegal 
giudicato non poteva non ispirare il più sentito timore di 
profanare i sacri dettami di Temi. 
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Si oUiniae hciiinicsa istituzione per il continuo avvi- 
cendar di cose di ohe gode e sollazza fort una, venne pu- 
re a cambiare, cambiando i tempi, giusta le parole dello 
insigne panegirista di Trajano; l avvili dapprima l'adu- 
lazione, la spense allìnc la malizia, quando l’ egualità 
della giustizia , e tutti i riguardi al bene universale si 
spensero. 

Impresa però c consumata la nostra politica redenzione 
mercè di una nuova, e regolare legislazione, che ci livella, 
se non ci antepone alle più cospicue, ed ingentilite na- 
zioni diEuropa che ci si mostrano ad esempio; fra le tanti 
salutevoli istituzioni che a coronare, c perfezionare quel- 
l'opera si pregiata, c ad assicurarne permanentemente i 
Imnefici effetti fondate, e richiamate si sono,evvi appunto 
r obbligo imposto agii agenti del governo presso le au- 
torità giudiziarie di esporre al riapiimento del nuovo an- 
no il modo in cui amministrata siasi la giustizia; quali 
gli abusi che ne abbiano forse turbato l’andamento; di- 
mandare all’uopo i provvedimenti diretti ad assicurarne 
l esercizio; rammentare a chi ne’ giudizi rappresenta una 
parte interessante, la serie de’ loro doveri. 11 che non so- 
lo non ci fa invidiare la istituzione de’ nostri maggiori, 
ma benanco ci mostra quanto stiamo al di sopra di loro. 
Così tutto si lega all’importante oggetto di tener fer- 
mo, c tutelare con diversi mezzi, e col concorso di cia- 
scuno che sia chiamato a prendervi parte, la piena os- 
servanza della legge, ramminislrazionc esatta della giu- 
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Jitr/Zu», d ontlc il mantenimento ed il possesso tranquillo 
de' dritti che la leitge determina. 

Sì non dee durarsi fatica a convincerci, nè starci mica 
sospesi a concludere, che se una buona legislazione , 
bene il più grande, che gli nomini possan dare c rice- 
vere, garentiscc e perpetua la società; promuove ed as- 
sicura la felicità degl’individui, e ne aumenta la prospe- 
rità; l’esalta amministrazione della giustizia base d’ogni 
buona politica, ne costituisce il fondamento, ne mantie- 
ne la forza, ne tutela la durata; ed è sapiente sentenza 
de’ sommi lìlosofi che w deve stimarsi poco vivere in 
lina città, dove possono meno le leggi, che gli uomini^ 
perclic quella patria è desiderabile, nella quale le so- 
stanze c gli amici si possono sicuramente godere. Uno 
stalo non vive sicuro per altro, che per csscrei obbligato 
a più leggi, nelle quali si comprende la sicurtà di tutti i 
suoi popoli; e chi non è regolato dalle leggi, ha gl’ i- 
slessi errori che la moltitudine sciolta. Dalle buone leg- 
gi nasce la buona educazione; nascono i buoìÀ esempi, 
c si fanno gli uomini buoni ». 

L’istituzione gindiziaria non è che un sistema di mez- 
zi per far eseguire le leggi; e la fedeltà alla legge, sog- 
giunge l’acuto Bentham, è il primo obbligo di chi am- 
ministra giustizia. Le leggi operano tutto, ma per le ma- 
ni de’ magistrali, ed il beneiicio di quelle vacilla, o si 
sostiene secondochc i giudizi sono esattamente confor- 
mi a’ loro precetti, o se ne alloutanauo. Che può mai 
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In saviezza delle leggi , gridavano i Tribuni Peirin, c 
Mallarmé , se il deposito di esse non é confidato nelle 
mani di magistrati commendevoli per talenti, per probità 
severa, per un’atta<xament o illimitato a’ pubblici alTori, 
per una volontà ferma e costante di rispettar la giustizia, 
c seguirne ovunque i dettami? — Dal lor mutuo consenso, 
dalla loro intima colleganza viene sbandito l' intrigo, in- 
ceppata la prepotenza, ebe come ossenò Ulpiano (1) ge- 
nera un giusto malcontento contro colui che l’esercita; ven- 
gon meno i riguardi, e le distinzioni, nomi ignoti al glo- 
rioso sacerdozio di Astrea; son repressi gli abusi, egli ar- 
bitri!, che al dire delCanccllier d’Inghilterra, l’immortale 
Bacone, troncano i nervi alle leggi, e non lascian loro che 
la parola; mentre all’incontro trovan asilo^ ed appoggio 
la conservazione della libertà individuale, la pace c la 
tranquillità delle famiglie, la sicurezza delle proprietà, 
la garenzia de’ dritti più sacri, la prosperità del commer- 
cio , e a dir breve il conseguimento di quella sociale fe- 
licità, il cui sentimento anima , e regola indistintamente 
tutti i nostri atti da’ primi vagiti sino al solBo estremo 
della vita. 

Per queste considerazioni affermava il lume massimo 
della scienza penale. Beccaria cc che avvezzandosi a me- 
ditare gli affari della società, e a rimaneggiare le idee di 
bene universale, l’amor naturale thè noi portiamo a’ no- 


li) Nella Leg. 9, Dig. de officio Pro-consnlis, 


2 
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strì ragionamenti, ed agli oggetti che eccitano in noi tanti 
piaceri intellettuali, riaccende l' illanguidito amore del 
pubblico bene, non ci consideriamo più come parti iso- 
late, ma come figli della società, delle leggi, e del So- 
vrano; la sfera de’ nostri sentimenti diventa più grande, 
e più viva; le passioni esclusive si diminuiscono; le af- 
fezioni sociali si dilatano, e si rinforzano pel potere del- 
rimmagìnazione, e dell’ abitudine, e mirando gli oggetti 
nelle vere loro dimensioni, ci allontaniamo da ogni bas- 
sezza, e viltà, vizii che nascono dalla falsa misura delle 
cose (1). 

Tali principi da se stessi evidenti son fiancheggiati mai 
sempre dallo assentimento unauime de’ più gravi scritto- 
ri, eco della voce universale delle nazioni; e dalle tesliino- 
nianze della storia, che, come la chiamail dotto Consìglier 
Portalis, è la fisica sperimentale della scienza legislativa. 
Guardando presso ciascun popolo le diverse epoche del- 
lamministrazione della giustizia, senza star lungamente 
in piato, ci vlen fatto convincerci essere da ciò originati 
gli andamenti di sua prosperità, o decadenza, edi tutte 
quelle vicende non di rado rattristanti, e luttuose che 
l'hanno accompagnato, o seguito. 

Tutto ciò, signor Presidente, se ci mostra da unamano 
rimportanza, c La delicata economia del ministero che iii- 


(1) Opere di economia politica. Vedi la collezione degli econo- 
misti italiani fatta dal Barone Custodi, Bccearia voi. 2. 
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(lossiamo, se ci disvela l’elevatezza di quelle sacre fun- 
zioni che ci sono affidate, e la santità di quel civile sa- 
cerdozio cui siamo consacrati; dall’altra l’immensa esten- 
sione ci segna de’ doveri che ne sono inseparabili, la cui 
voce imperiosa dee in ogn’istante consultarsi se ci è a 
cuore ire ai versi del ben vegliente monarca; non defrau- 
dare la di lui fiducia; non tradir la speranza, che si c in 
noi riposta, e cosi cdrre la meritata corona come par- 
ziali strumenti della gloria augusta del Re, come amici, 
e promovitori della prosperità pubblica. 

Chiamato dal supremo volere le importanti , c gelose 
funzioni temporaneamente a sostenere di Pubblico Mini- 
stero appo questa rispettabile Corte, pienamente guidalo 
da siffatti prìncipi, penetrato a vivo dell'indole modesta, 
e del carattere docile di questi ottimi sudditi, che forte 
han dritto a riscuotere in prò loro i più gravi servizi, ho 
sentilo a tutta forza il sacro dovere (che d’altronde va a 
sangue delle mie inclinazioni) di cooperarmi alla meglio, 
perchè dessi sperimentino i benefici effetti della più esal- 
ta, ed incorrotta giustizia. 

Nè vi ha chi non senta la solenne verità predicata dal 
Principe degli Oratori, che coloro i quali presiedono a- 
gli altri, debbono tutto a questo riferire, ehe siano quan- 
to più si possa felici quelli per cui amministrano ( I). 

(1) Ar mihi qui lem videntur hnc omnia esse refereiula iis, qui 
pra-siiiit aliis, ut ii, (|ui cniiil eonira in imperio, siili quam beatis' 
si ili, ijiceronc q. rtatri epistola. 
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Io soH coatento di aver fatto il meglio che poteva, e 
con perseverante animo, e buon volere. Mi sarò forse 
talvolta ingannato, e tal altra avrei dovuto far cose mag-> 
gioii: ma ciò non toglie che non abbia messo tutto il mio 
per servire il Re, ed il pubblico. 

Stolto sentimento di orgoglio però non sf mi vela il 
giudizio, ch’io non conosca esser duopo a questa Procura 
Generale del Re il concorso di tutti quei funzionari, dai 
quali bene intesa legge organica fa assisterla, e nelle cui o- 
pre è forza riporre la fiducia più animata, le speranze più 
fondate. Si corriamo insieme la via faticosa, illustri difen- 
sori, che onorate il foro di questa bella e prima città della 
Sicilia; Giudici saggi, e rispettabili che formate un colle- 
gio si cospicuo; e voi massime signor Presidente che ne 
costituite ben degnamente il capo, ed il decoro. La scru- 
polosa esecuzione della legge che giurato abbiamo di os- 
servare sia in cuore a tutti; il trionfo costante della più 
esatta giustizia, scopo universale del dritto, sia la guida 
comune, e costituisca il degno obbietto delle rispettive 
premure. Son questi i veri pregi del magistrato a cento 
doppie più cari de’ maggiori soirisi, dei favori più lusin- 
ghieri della fortuna, e che si tolgono alla influenza delle 
^iccnde, ed alla falce vorace del tempo. In tal modo 
munta ad utile che si converta il reqnisitorio inculcato 
dal regolamento di disciplina in questo annuo discorso 

La conoscenza de’ lumi e delle virtù che adornano 
({uunti mi fanno splendida corona , con mio gradimento 


Digilized by Google 



-rVò- 

lAi dispensa dal delincare il quadro iinincnso de’ doveri 
che gravitano sul magistrato, e dal tessere la lunga se- 
quenza di quelle regole che formar debbono la guida di 
lui in sentiero sì aspro, e spinoso, c intorno al quale han 
dottamente perorato coloro, che ban tolto a ragionare 
della economia di cotale ufficio, immagine, benché im- 
perfetta, del giudizio di Dio, cui dal sacro codice si pa- 
ragona la sentenza del giudice. 

Da ciò s’ intravede con qual senno quel primo tra gli 
antichi Closofi per ingegno, e per dottrina, Platone, sti- 
mò, che allora solamente felici sarebbero le società ci- 
vili, se prendessero a reggerle uomini dotti, e sapienti, 
o quelli che le reggessero , nella dottrina e s.‘'pienza o- 
gni loro studio collocassero. E questa unione di potere, 
e di sapienza stima egli atta ad essere la salute delle 
città. 

Così riesce inutile che s’imprenda a commendare quel- 
la convenienza, quel decoro, quella giusta proporzione 
fra gli andamenti tutti, che all occhio sagace, e scrutina- 
tore del pubblico non offra se non un concerto brillante 
di dignità, e di virtù, che spunti le armi della maligna- 
zione, che al coverto ci metta de’ tristi commenti della 
satira, e come insegna il Giureconsulto Gallistrato (1) 
mentre ci renda accessibili non ci esponga al disprezzo, 


(ly Nulla Lcg. 19. Dig. de ollicio PrxjidU. 
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avregnacliù l'ccccsso della familiarità invilisce la nolùUà 
della magistratura. 

Così è superfluo rafTermarvi in quel maschio coraggio, 
in quella costante fermezza di che parla l'Eeclesiaste, onde 
a' rincontri porre in opra i mezzi di legge a far fronte a 
tutta la violenza della iniquità e far osservare ne’ litiganti 
quella giusta eguaglianza che imperiosamente esigeva 
r Imperatore Anastasio (I) e che or ci ha nuovamente 
inculcato il magnanimo Re che ci governa: da amici del- 
la legge , da martiri della verità e della giustizia ne se- 
guiremo sempre le voci in onta a’ sacrifizi cui potrebbe 
assoggettirci, o in mezzo a’ vivi attacchi, a’ violenti con- 
trasti delle seduzioni, delle attrattive, de’ riguardi, e di 
lutto quanto il corredo de’ rigiri, e de’ prestigi che la ca- 
bala vale a specolare, e la potenza suol porre in campo. 

Così non è mestieri fissare i nostri sguardi sulla ne- 
cessità dell’armonia, e della buona intelligenza tra i com- 
ponenti stessi il colleggio; ogni sistematico spirito di op- 
posizione, ogni premeditata ostinatezza ne’ propri divi- 
samenti , qualunque essi fossero, ogni strana bramosia di 
primeggiare staran lungi da noi. La verità fugge dalle 
dissenzioni, e dai partiti; la ragione tace ove questi driz- 
zano i loro clamori; ne’ tumulti trova l'intrigo spaziosi 


(I Nella Leg. 12. P. 4. CoJ. de proxiinis sacrorum scrinio- 
ra.u. 
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canipf a’ suoi disegni che fansi più arditi) per essi vicn 
meno <^ni salutar movimento nciramministrazione della 
giustizia, si spegno ogni confidenza de’ cittadini c si di- 
strugge il rispetto pe’ santuari di Astrea. Una è la voce 
della legge; uno il dettame della giustizia; una la meta 
delle commesseci funzioni, e nel libro eterno della ret- 
titudine, e della coscienza trovan tutti lo stesso linguag- 
gio, finochè una pervertita morale rotti non l'ubbia ad o- 
gni vizio, al dir del tribuno Favard. L’essere astinenti, 
il frenare tutte le cupidigie, il tenere i suoi in dovere, 
r amministrare imparzialmente giustizia, il prestarci fa- 
cili a conoscere gli affari, ad ascoltare ed ammettere le 
])ersuuc, ella è cosa, a giudizio di Cicerone, più bella, 
che dillicile, come quella che non istk nel fare qualche 
fatica, ma in una certa disposizione dell’ animo, c della 
volontà (I). 

Cos'i non occorre richiamare alla vostra sperimentata 
giustizia e sano accorgimento, che il ministero del magi- 
strato c di applicar le leggi, c giudicare con fedeltà se- 
condo i loro dettami, senza elevarsi a censore, o mode- 
ratore, usurpando le sagre attribuzioni al potere Icgis- 


(1) Nam esse abstincntem; eontinere omnes nipiditates; silos 
cderccre: juris aequabilem tenere rationem; facilcm se in reliiis 
ro};nosr(;ndis, in hominibus audicndis, admitteridisque praetM‘re, 
pra-clamm inagis est, quam diflidli'. Non est eniin podtiim in 
labore aliqno, sed in quadam indurtiune animi, atque vuluula- 
te. Cir. cpist. 
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talivo. Egli non è che un depositario, uri custode th-N 
la legge, e non può in ntilla negligere l’osservanr.a; por- 
re da banda i precetti, violarne i rescritti, i-atlenipraine 
il rigore, seguendo bizzarri ed arbitrari modi di con- 
vinciiflento, immaginarii, e mostruosi elementi di mo- 
ra! criterio, o i delirìi della fisioglionomia : nè d’ altra 
banda potrebbe abbandonarsi a’ ciechi consigli d una c- 
siziale indulgenza, alle strane nonne d’una falsa pru- 
denza, a’ fantasmi della prevenzione, tristo velo che of- 
fusca le più felici qualità dello spirito, difetto mille volte 
più a temersi che la illusione de’ sensi, pregiudizio fu- 
nesto che s’impadronisce della nostra anima, e chiude o- 
gni accesso alle verità più cónvincenti; e che in fine non 
potrebbe correr dietro agli speciosi suggerimenti d’una 
mal’intesa equità. 

» Meminisse debet judex ne aliter juebeet qnam Icgi- 
» bus proditum est»: Ma ciò può soltanto aver luogo nel 
silenzio, ne’ casi ambigui, ed indecisi giusta la sana mas- 
sima trasmessaci dagl’imperatori Leone, ed Antemìo ( 1 ) 
non mai però ove Io vieta l’aperto linguaggio, la volontà 
chiara ed espressa della legge. In tal caso non sarebbe 
che un prestigio per velare l’arbitrio; si chiamerebbero a 
nuova vita le abusive attribuzioni che un dì in Roma car- 
pito aveva il Pretore, e cui la nuo^a legge forza ebbe di 


(1) Con la Log. !>. Cod. de bonis qua; iibciU. 
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clur bando; si sperimenterebbe una quasi anarchia tra il 
potere che prescrive, ed il potere ch’esegue. 

Cosi non fa duopo ripetere che ogni deliberazione, o- 
gni giudizio esser debbe il risnltamento dello studio più 
attento, della conoscenza piu esatta della causa conside- 
rata ne’ varii suoi rapporti, in tutte le sue dimensioni al 
dir del Cancellier d’Aguesseau, e dopoché si fossero sot- 
toposti alla piu diligente considerazione , e passati ite- 
ratamentc per la prova del più severo giudizio gli ele- 
menti tutti e le circostanze anco tenui che la contesta- 
zione appresenta. Gl’interessi de’ cittadini afferma Ulpia- 
no (1) si mettono nelle mani del magistrato, onde legal- 
mente li conosca e a ragion veduta vi pronunzi, non per- 
chè li avventuri , o ne disponga a piacimento. Il testo 
della legge, mi giova ripetere con l’illustre Hennequin (2) 
diviene di rado il soggetto d’una controversia: quasi sem- 
pre dee scendersi a riflettere su i sentimenti, sulle situa- 
zioni, su le volontà; penetrare nelle vie più nascoste del 
cuore umano, ne’ recessi più intimi de’ suoi desideri, 
correr dietro alla verità in mezzo a’ bugiardi arredi che 
di sovente veste l’errore e l’intrigo, e tra le dense nubi, 
e le sembianze ingannevoli, che spesse fiate quella otte- 
nebrano, e travisano. Ciò non può esser l’opera che di 
penose ricerche, e degli esami più assidui. Nelle mate- 

(I) Nella Log. 8. P. 17. Dig. de transalionìbus. 

'^2) Discurso alla sueictà de’ buoni studi. 
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ric legali non può mai aver luogo lo iinprowisamento. 
Alla fiaccola d’ una accurata contcmplar.ione quanti rap- 
porti , quanti caratteri spesso interessanti e ben atti a 
far declinare la causa dal contrario lato non disascon- 
donsi , quali perciò senza ajuto siffatto resterebbero 
occultali , o superficialmente affetterebbero lo spiri- 
to? La verità spesso non cede che all’ importunità per 
conoscerla; i primi sforzi sono sovente inutili; le ricchez- 
ze della esperienza, e del pensiero, dice il celebre Uieg- 
d’ Azyr sono simili a quelle che la natura nasconde nel 
suo seno: le une, c le altre si trovan solo a grandi pro- 
fondità: conviene scavar mollo j)cr giungere a queste ric- 
che vene che sono il premio della pazienza c della in- 
dustria. 

L’adempimento di questi doveri conduce a beni mag- 
giori e durevoli per queU intriiiseco legamento che vi ha 
nelle cose di qua giù. Poiché abituati gli animi ad one- 
sti ed utili escrcizii, quello che operano in faccia al 
pubblico, operano egualmente in seno allo famiglie. 1 
buoni principi si diffondono come la luce rapidissimi. 
Con queste viste i pubblici ordinamenti influiscono su i 
privati, c i fatti, e le verità, c le morali prerogative fa- 
ranno abbonire dalle fallaci, c fluttuanti regole, che solo 
si seguono per mal inteso interesse. La ragione non si 
distacca mai dall’utile, dal vero, c dal certo, c per sua 
natura, si allarga sempre nel maggiore spazio togliendo 
dominio aUerrore, allignoranza, allinganno. 
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Nè sì pretermetta osservare die la mancanza eli studia- 
re esattamente la causa è germe fecondo d’altri inconve- 
nienti non meno tristi e. riprovali dalla legge. Invitato 11 
magistrato da’ doveri della carica a decidere, quando non 
ha curato di attingere le addiccvoli informazioni, suole 
prorompere in inutili preparatorie , in vane interlocuto- 
rie che la legge divieta, e che al diffinitivo debbono porsi 
al nulla una con gli atti che ne conseguitano, o come os- 
servano gli Imperatori Severo, ed Antonino, (1) mentre la 
causa si trova rischiarata abbastanza, c la specie di prova 
ordinata non vale a portare lume maggiore. S inculca in 
effetti una verificazione, mentre sopra solide basi pog- 
gia la verità di un titolo ; si commette una perizia per 
liquidare un fatto permanente, e non controverso; si pre- 
scrive un’esame testimoniale per la conoscenza di un fat- 
to, ove bastava per la decisione di ricorrere alla legge; 
trascurato l’esame d’una quistione di dritto, la cui solu- 
zione decideva del merito della causa, se ne subordina 
il fatto ad una prova di fatto. 

Da ciò lo esperimento delle azioni inceppalo da ri- 
tardi notabilissimi, ed una giustizia tardiva che fa tornar 
vana la protezione della legge, e talvolta runiiienta. Da 
ciò la necesità di mille inezie che di frequente alterano 
cd appannano il vero aspetto della causa. Da ciò occa- 
sione ed alimento a nuovi giudizii, che sono altrctiante 


(1) Nella leg. 1. cod. si minor ab haereditate se abstincat. 
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civili infermità. Da ciò aperta quasi a scuola «l'irononilii 
la mente de’ malvagi, che sempre con nuove eccezioni 
dilatorie, e cavillose, opera del tempo, posson meglio 
trarre a lor fini la giustizia per vie segrete. Da ciò quei 
dispcndii inevitabili che assorbiscono intieri patrimonii, 
scoraggiano i creditori, i quali poi disperati sono astretti 
abbandonare le più giuste pretensioni divenute oggetto tU 
liti interminabili, ed assicurano infine nelle mani de’ tri- 
sti, ( di cui sciaguratamente non si ha mai penuria ) lo 
impune godimento del frutto di lor fraudo. Rattristanti 
immagini! 

No signori, non è vana lusinga, o irragioncvol fidan- 
za, ma l’esperienza di più temjH>, e la morule notissima 
de’ componenti tutti questa rispettabile Corte, che im- 
pegnano la Procura Generale del Re a proclamare, non 
aver vaglia simili abusi di penetrare in queste auguste 
soglie; che siffatte irregolarità giammai ne vizieranno le 
determinazioni ; chè anzi i vostri giudizii suoneranno 
sempre qual eco del giudizio pubblico. 

In fatti l’agente del Pubblico Ministero vi tributa la sua 
riconoscenza , come il Governo ne’ varii rincontri vi ha 
esternato la propria soddisfazione pe’ travagli laudevol- 
mente sostenuti. E se con tali virtù vi siete meritata l’ani- 
versale stima, ed a buon dritto aspirate a maggiori titoli di 
benemerenza, il novello anno vi sarà di sprone, non dirò 
a crescere (che tanto non oso) ma bensì a conservare con 
esercizio maggiore di diligenza sì belle prerogative. Poi- 
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clic le virtù più care, e preziose col proj^rcsso tlcl tem- 
po ci si rendono, e cresce taiilo in noi il desiderio’, e Ta- 
inore per esse, che non solo ardiamo della voglia di co- 
iiinnicarle a’ presenti, ma s\ bene ai nipoti tramandarle. 

^ oi (ci gode r animo ripeterlo) neireserciiio dal vo- 
stro luminoso ufficio avete distnitto tanti abusi, pollalo 
l'ordine e la perfezione nel ser\'izio. 

Le cause civili scritte a ruolo generale in seguito di 
domande de’ patrocinatori vengono trattate da’ compo - 
nenti la prima Camera con meravigliosa celerità. À tutto 
dicembre 1838 rimanevano segnate sul ruolo di udienza 
n. 478 cause; nel corso dell’anno 1839 se ne aggiunsero 
n. 1658; che danno un totale di n. 2136. Di tali cause 
ne avete deciso n. 1 854, lo che presenta una media pro- 
porzionale di n. 155 in ogni mese. Quindi non rimane 
sul detto ruolo di udienza che la sparuta cifra di n. 282 
cause a trattarsi. 

Non meno interessanti sono stati i travagli sostenuti 
dalla seconda Camera nel corso dell’anno suddetto 1839. 
Sono state decise n. 2029 requisitorie presentate dal 

Pubblico Ministero, n. 529 atti di accusa. celebrate 

n. 379 pubbliche discussioni — dato destino a n. 1027 
imputati, cioè n. 562 in dibattimento — n. 465 in Ca- 
mera di Consiglio (I). 


(1) Nè posso qui trascurare di far onorata menzione delle com- 
missioni militari istituite in questa parte dei reali domini per lo 



lia franchezza del linguagj|;io perù propria, ed addi- 
eevole a questa Procura Generale del Ile, cui ci Irovia- 
iiio impegnati , noh potrebbe non gridar la croce , ed c- 
slemarc il più sentito sdegno a^TCrso lo scandalo di 
quelle liti, di quelle eccezioni, di quelle tortuose pro- 
cedure, die si proniovessei'o unicamente a disegno di sot- 
trarsi allo adeinpiincnto delle proprie obbligazioni, ad 
arrestare il corso della giustizia. 

Illustri avvocati e conimendevoli al sommo per profon- 
de conoscenze c nel dritto, e ne’ varii rami dello scibile 
non men che patrocinatori attenti ed onorati decorano ve- 
ramente il foro di questa splendida città. I principi di sana 
morale sono la ragione eminente di quella piena fiducia 
che ottengono; gelosi di mettere a vile le loro egregie, c 
luminose divise, nobili come la virtù, necessarie del pari 
come la giustizia secondo Vespressioni del Papiniano del- 
la Franeia, gelosi, ripetiamo, a violare gli analoghi do- 
veri, che portano scolpiti nella mente, e nel cuore, of- 
frono in altissimo grado tutti quei requisiti, che a buon 
dritto esigevano Teodosio, e Valentiniano (1), spiegando 


zelo, con cui hanno corrisposto al pubblico interesse e agl’intcmli- 
incnli ili S. M. il Re N. S.-E debbo poi segnalaincntc tributare i 
più sinceri encomi alla commissione militare di Palermo preseduta 
dallo egregio eolonello Paolo Pronio della filantropia, reltidiidinc 
ed instancabile attività della (|iialc sono stato io stesso c testimo- 
nio o parte sostenendovi’ il carattere di uomo di legge. 

(i) Nella leg. l'iiica cod. de professoriLus qui in urbe Costanti- 
iiopolitaiia. 
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in questa barra i tratti più luiiiinosi du loro stiidiì, 
della facondia loro, e cogliendone i meritati pubiilici 
plausi. Ma una triste ricordanza ci ammaestra , clic il 
santo loro esempio non è bastato, e che negli iulìmi anelli 
della serie loro numerosa abbastanza, ad ogni audace li- 
tigante non è mancato trovare un difensore d ìndole non 
meno audace , che apostatando dal proprio minisleio , 
estraneo alla probità c buona fede, ch’esser ne dee raniina 
come scrisse il Giureconsulto Paulo (I) si è prestato 
ad ogni ingiusta difesa chiamando a soccorso le dilato- 
rie più strane , le astuzie più inudite , e che spingono 
all’indignazione. Nè posso tacere di quelli che abusando 
del dono della parola si son [leriucsso d’interroinperc le 
aringhe, e con iiii|)ortuna loquacità ingarbugliare le qui- 
stioni, e deviarle dallo scopo cui le indirizza il ragiona- 
tore. E su questo proposito è memorabile quel luogo di 
Plutarco in cui afferma, che chi immediatamente contrad- 
dice non ode, e non è udito, e parlando contro chi par- 
la perde ogni grazia. Colui per lo contrario che s’ av- 
vezzò ad udire con temperanza , e reverenza , riceve il 
profitto della orazione, e lo ritiene, e piuttosto conside- 
ra, ed esamina le dannose, e mendaci parole, e mostrasi 
amatore di verità , c non di dispute , non temerario , nò 
contenzioso (2). 


(1) Nella Leg. 79. p. 1. Dig. do judidis. 

(2) Opuscoli Morali. 
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lo non posso, onorevole signor Presidente, Giudici 
ornatissimi, a nome della legge e della giustì/.ìa di cui 
questa Procura generale del Re c la vindice custode, la 
interprete del voto comune di questo rispettabile pubbli- 
co, non interessarvi con lefiicacia maggiore, con la pos- 
sìbile energia perché animati dello zelo più attivo diate 
ogni opera ad eliminar questi tali, ove alcuno ancor ve ne 
esistesse, da questo Santuario, spiegando il più grave ri- 
gore, aggravando al massimo le pene pecuniarie, e le am- 
mende, alle quali la legge vi abilita, adoprando le pubbli- 
che ammonizioni, la sospensione, ed ogni altro espediente 
che la sa^ezza del legislatore ha saputo nelle vostre roani 
aflidarc. Senza la gagliarda scossa di tali utili esempi che 
nttaccan dalla radice un albero sì infausto non sarà mai 
fatto di svellerlo, nè di distnirre le sue venefiche influen- 
ze. Questa Procura Generale del Re sarà la prima dame 
ai rincontri la pruova più parlante, 1’ esempio più lumi- 
noso; saprà indurvi a far uso severamente delle analo- 
ghe disposizioni. 

Saprà... ma no signori, sentito troppo è stato lo ze- 
lo , ed il linguaggio spiegalo dallo agente del Pubblico 
Ministero. No, io ben lo sento, sotto la luce chiarissima 
che rlsplcnde in questo emisfero, non si avrà giammai 
la occasione, ed il dolore d’intimare da questa tribuna 
il decoro, l osservauza, o invocare 1 austerità della legge; 
ma sarà dato aU incontro il gradito obbligo di tesser gli 
elogi, proclamare i meriti dei conq)oucnti tutti questo 
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rafjguardcvolissìmo foro, c ricliiamar sopra liiHi i suf- 
fragi universali, e le sovrane contemplazioni, flellc (piali 
esser possa precursore questo giorno per me glorioso; ma 
più la forte e sincera emozione del mio cuore. 

Prestiamo ora devoto omaggio alla memoria de’ tra- 
passati, c facciam di essi onorevole ricordanza. 

Nel novembre dello scorso anno 1839 mancò al foro 
di Sicilia più che di Palermo, un’uomo il di cui solo 
nome basta ad elogio, parlo di Antonino Torretta. Co- 
minciò egli la sua carriera in questo coltissimo paese, c la 
proseguì luminosa fino a’ tempi nostri. Toccò la sua gio- 
ventù con quello avviamento di buoni studi promossi dal 
governo, e da’ più valentuomini che si chiamò compa- 
gni aH’inunortalc opera. Con sì fortunati auspici clic alla 
(lelebritù il preparavano, avea ottenuto dalla natura vi- 
vo, e fecondo ingegno, pronta e fedele memoria. 1 gran 
principiidi nostra politica rìforma, citi il sommo Carlo III 
di gloriosa memoria avea dato la mossa, progicdivaim 
in Sicilia sotto il regno dell’Augusto Ferdinando suo fi- 
gliuolo per la mano di Caraccioli , c dì Caramunico. 
Torretta fatto adulto, ricco di conoscenze, con intcllel- 
to sano, con robustezza di pensieri, già li accoglieva, c 
meditava. Le cause feudali per tali principii attirando 
lattenzione maggiore del foro fecero distinguere Turrtt- 
ta, e gli diedero forse il primato. Dolce era la sua dia- 
lettica, ed eloquente, ed allorché per contraddizione ini- 
tavasi più irresistibile diveniva, e vittoriosa. Portava nel 

4 
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sue aiin^lie tulio il soDlimenlo , così era fililo ilalta 
natura, e come generoso, fu egli sempre pei deboli con- 
tro de’ forti. Timore , lusinga , avidità , ambizione non 
trovarono luogo nel suo cuore. 1 polenti lo temevano, il 
chiedevano gli oppressi, a lui ricorrevano i bisognosi ed 
i ricchi; lui consultavano giovani, e vecchi; i grandi V»- 
inavauo, i dotti si piacevano della sua compagnia, altra 
gran fortuna dunque non era a lui serbata, che il gene- 
rale rispetto. L’ ebbe pi^r tutta la vita, l' accompagnerìs 
dopo la morte. Gli ultimi anni della sua vita ritiratosi 
dallo strepito forense, e dalle cariche, aprì la casa sua 
a' cittadini , c rappresentò il personaggio , e la dignità 
degli antichi romani Giureconsulti. Amico di verità, ne- 
mico di cavillo, scevro d'ogni interesse, e (fogni bassez- 
za, felice e sottile investigatore del dritto , fu specchio 
d’ illibata condotta, di onorati e reverendi costumi. La 
probità, l’amor delle opere belle, rawersilk al vizio, il 
trasporto alla patria, la carità verso il genere umano, il 
sentimento de’ proprii doveri come guidarono la sua gio- 
ventù, gli fecero costantemente terminar la carriera mor- 
tale. La sua vita forense dunque non può servire che di 
modello, ed il nome di Turretta come Giureconsulto ha 
lasciato una memoria indelebile a’ contemporanci, tra- 
manderà a’ posteri una fama gloriosa. 

Al primo annunzio del suo fatale malore, il foro, i suoi 
amici, la citta tutta se ne mostrarono oltre ogni crederci 
dolenti come del pcrico'o d’uno di quegli uomini di cui 
non bassi che scarsa copia. 
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La Sieilia alle tante perdite non è guari sofferte dei 
suoi migliori ingegni aggiunge pur questa, e sorge negli 
animi nostri triste argomento a credere che le lettere, 
pel di cui incremento si fan grandi e onorate le città, c 
gli stati vadano degradando da quello splendore, di cui 
(inora han brillato in faccia al mondo. Ma da questo 
sconfortante pensiero si ritrae la mente nel considerare 
che sovente le calamità sono scala a rilevanti benefìci, 
c che i sagaci, e ardenti ingegni siciliani avidi di nome, 
c di celebrità, non tarderanno a compensarci da tali scia- 
gnre. 

Che s’egli è vero (come è altresì verissimo) che da na- 
tura traggon lor qualità gl ingegni, e i popoli prendono 
in certa guisa le sembianze de’ Inoghi che abitano, a me 
pare che la Sicilia debba in ogni tempo dar pruove di ci- 
viltà, di sapienza e di grandezza; nè potranno mancarle 
generosi figli ed insigni, se pria non si muteranno gli ele- 
menti che la rendono delizia, e ornamento del mondo. 

Si questo vivido sole che ci illumina, queste aure sot- 
tili, tepidi, e vitali che respiriamo; questo mare azzurro 
c tranquillo; questa natura sonàdente di bellezza, ab- 
liondante di vita, e di meraviglie; questo cielo, queste 
campagne, questi boschi, e fiumi e monti che ci cingo- 
no, e che ispirarono la musa di Teocrito, di Meli, e di 
llellini; che fecondarono le menti di Archimede, di Em- 
pedocle, e Maurolico; che qui, nella Regia del secondo 
Federigo determinarono il nascimento della italiana fa- 
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vella, e fecero nel Codice Svevo rifulgere per la prima 
volta la siipienza del dritto illustrata dappoi dai Cutelli, 
dai Ginrba c dai Muta (1); che guidarono gllngrassia, i 
Ciipani,iBoconi, gli Antonclli, gli Spcdalieri, i Miceli, e 
gli xVuriflci a luminose scoverte; che posero lo scarpello 
in mano a Gagini, il pennello a Novelli e Velasqnes; che 
soiiiarono il genio stupendissimo del calcolo nelle menti 
di Zuccaro, Pugliesi, e Landolina spettacolo delle genti 
incivilite: sì, questi privilegi, queste armonie riunite, che 
fanno singolare la Sicilia, nutro ferma fiducia che faran- 
no sorgere dal suo seno nuovi canipioni di sapere che 
le daranno ancor vanto di classica terra. 

K mi si cresce questa speranza nel cuore, nel vedere 
non pochi eletti giovani avviarsi franchi e securi neU’a- 
slrusa carriera delle scienze, e delle lettere e parecchi altri 
esser venuti in bella nominanza, c promettere migliori, 
più abbondevoli c diiruturi frutti. Anoi non mancano anti- 
chi fasti , nè maestose mine , nè famosi monumenti che 
attestino a tutti i secoli la grandezza e sapienza della Si- 
cilia; ma le antiche giurie non si difendono, c linforzano 


(1) Sono nomi chiarissimi e riveriti quelli di De Medico , di 
Perno, di Blasco da SaiU’Aiij’elo, di (ìiovanni de Chirco.di Simono 
Vivai-ito, di Blasco Lanza e molti altri che il dritto civile risguar- 
darono nei suoi ampi rapporti sociali; e degni ili non poca fama in 
tempi a noi più vicini sono stati ancora i l’aternò, i Perramuta, i 
(Ihiiiigò, i Sollyma, i Cardillo, i leni, i llossi tacendo di alcuni 
illustri viventi. 
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cho colle nuove, ed è vera stoltezza vantarci discendenti 
de’ grandi senza saper custodire ed accrescere il patri- 
monio che santamente alle nostre mani affidarono. Laon- 
de a voi mi ri volgo sopratutto, giovani egregi, decoro 
c speranza della Sicilia e del nostro augusto Signore, ri- 
cordandovi il paese che dovete illustrare, c che dovete 
rendere degno dell’ amore del Re e dell’ ammirazione 
de’ posteri. I preclari esempi v’infiammino a preclare o- 
perc, eruditevi, nutrite gl’ intelletti a’ severi studi, che 
tutto possono gli spiriti svegliati de’ siciliani, tutte le 
difficoltà aj>piana il vostro genio , tutti gii ostacoli ab- 
batte, c si fa strada e facile sorvola alle più erte cime 
del sapere. Nel far ciò seconderete le provide cure del 
nostro eccelso principe, che la sua gloria ha riposta, ed 
il heiicsserc de’ suoi amatissimi sudditi nelle opere dei 
buoni studi, che tutelano l'ingentilimento, la dovizia, c 
la grandezza de’ suoi reali domini. 

L'usi operando, aspettatevi dalla saviezza e munificenza 
del Re , dalla propria coscienza, e dal pubblico compiaci- 
mento ogni maniera di guiderdoni, e di ricompense. 
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